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IL MATRIMONIO
Oggi si sente spesso parlare di matrimonio, l’istituzione principale su cui si basa la famiglia e, quindi, anche la società. Questo tipo di unione è attualmente diffusa in moltissimi Paesi del mondo, in certi casi anche molto diversi tra di loro per abitudini, tradizioni e religione, e affonda le sue radici nei tempi più antichi. Ma di che cosa si parla di preciso quando ci si riferisce al matrimonio? Esso viene definito dal dizionario come un accordo tra un uomo e una donna stipulato alla presenza di un ufficiale dello stato civile o di un ministro di culto, con cui i soggetti contraenti si impegnano a instaurare e mantenere fra essi una comunanza di vita e d'interessi, e più per esteso indica l’intera durata dell'unione coniugale. Esso, in ogni caso, è un accordo che si basa sull’amore e sui sentimenti profondi che provano l’uno per l’altra un uomo e una donna. Ritengo inoltre che il matrimonio sia un momento molto importante all’interno della vita di ogni persona, che segna l’arrivo ad un livello di maturazione personale. Spesso ci si chiede a che età sia più opportuno compiere questo passo. Penso che non ci sia un’età precisa a cui far riferimento, in quanto, prima di tutto, c’è chi trova la persona con cui passerà tutta la sua vita molto giovane, magari anche a vent’anni, mentre c’è chi incontra la sua metà qualche anno più tardi. Bisogna poi prestare grande attenzione a non fare scelte affrettate, ma decidere di sposarsi soltanto quando si è veramente decisi e sicuri della propria scelta. Il matrimonio è un passo a cui si può giungere soltanto con un’adeguata preparazione e con una precisa conoscenza dell’importanza di ciò che si sta per compiere. Proprio per questo, infatti, vengono organizzati dalle parrocchie degli incontri di preparazione al grande evento per le giovani coppie, durante i quali intervengono, oltre al sacerdote, anche delle coppie già sposate da più anni che parlano della loro esperienza. Nella società occidentale vi sono due diversi tipi di matrimonio: quello religioso, che viene celebrato in chiesa, e quello civile, che presenta invece come sfondo il municipio. In Italia accanto al matrimonio meramente religioso, l’ordinamento giuridico prevede due tipi di matrimonio: quello civile e quello concordatario. Quest’ultimo è di gran lunga quello a cui le coppie fanno più ricorso in quanto viene celebrato dal sacerdote, il quale ha l’obbligo di trasmettere l’avvenuta celebrazione agli uffici dello stato civile del comune. In buona sostanza, trattasi di una cerimonia religiosa produttiva anche di effetti civili; tant’è vero che lo scioglimento di questo tipo di matrimonio può avvenire soltanto sul piano civile, ma non su quello religioso, vista l’indissolubilità del rito celebrato davanti a Dio. Volendo sottilizzare, per il matrimonio concordatario, in caso di scioglimento, giuridicamente non si può parlare di divorzio, ma soltanto di cessazione degli effetti civili del matrimonio. La parola divorzio, assai usata anche dai media, riguarda infatti soltanto il rito civile. Purtroppo l’introduzione del divorzio per la cerimonia civile e della cessazione dei soli effetti civili per quanto riguarda il matrimonio concordatario sta letteralmente minando l’istituto della famiglia, producendo gravi disagi agli eventuali figli nati in costanza di matrimonio. Considerata poi la possibilità giuridica dei “separati” di contrarre nuovamente matrimonio, si comincia ad assistere, nel mondo giuridico, ad un numero di controversie sempre maggiore tra i figli, unici incolpevoli, nati da matrimoni diversi. Spesso, forse con troppa superficialità, oggi si tende a dare la stessa importanza a questi diversi riti, che in apparenza potrebbero sembrare uguali, ma che, in realtà, sotto certi aspetti, presentano notevoli differenze. Senz’altro una cerimonia che si svolge in chiesa ha un valore superiore rispetto a una celebrata in Comune. Prima di tutto, infatti, essa avviene alla presenza di Dio, il Quale, tramite un suo ministro, sancisce un legame eterno e indissolubile tra due persone. La grande importanza di questa cerimonia è testimoniata inoltre dal fatto che essa viene annoverata tra i sette sacramenti, che sono gli atti liturgici attraverso i quali si comunica la grazia di Cristo, e che sono, secondo la definizione dataci da sant'Agostino, segni esterni e visibili di una grazia interiore e spirituale. Il rito religioso, come ho poco sopra accennato, avviene tramite Dio, Che è Onnipotente e Che osserva dall’alto tutti gli uomini con la Sua benevolenza. Il matrimonio che si svolge in municipio, invece, ha senza dubbio minore importanza, poiché, oltre ad essere un legame scindibile, viene amministrato dal sindaco, una persona umana il cui potere non può essere neppure accostato a quello del Signore, e la cui supremazia sugli altri cittadini è limitata alla durata di cinque anni. Purtroppo, ai nostri tempi si sta assistendo ad un fenomeno assai deplorevole, ossia quello rappresentato dalle unioni di fatto. Queste sono caratterizzate dalla mancanza di qualsiasi vincolo, il tutto anche in netto contrasto con la nostra carta costituzionale, laddove si prevede esplicita tutela della famiglia fondata sul matrimonio. Ma perché questo tipo di legame è così diffuso tra i giovani? C’è chi decide di convivere con la persona amata per un certo periodo di tempo, durante il quale fa delle “prove” in attesa di compiere, successivamente, il grande passo. Penso che questa giustificazione sia piuttosto riduttiva, poiché, se due persone sia amano e si vogliono bene davvero l’un l’altra, non è necessario che facciano una sorta di esperimento prima di sposarsi. C’è chi invece opta per la convivenza dal momento che, pur volendo vivere insieme al proprio partner, preferisce non impegnarsi eccessivamente con un matrimonio e con delle eventuali difficoltà e divergenze con la persona amata. Anche questa spiegazione non mi soddisfa affatto, perché, secondo me, in questo modo non si dà piena fiducia e non si crede fino in fondo nel proprio partner, una persona con cui invece si dovrebbe essere pronti ad affrontare ogni singolo giorno e ogni esperienza, positiva o negativa che sia, della propria vita. Caratteristica precipua delle unioni di fatto, abbracciate con tanta facilità dai giovani, è rappresentata dalla breve durata della convivenza. L’insorgere infatti di un minimo problema pone termine alla convivenza stessa, con notevole nocumento all’eventuale prole. Spero che in un mondo ogni giorno più povero di valori la maggior parte dei giovani sappia scegliere, a suggello dell’eventuale convivenza, l’istituto del matrimonio caratterizzato dall’indissolubilità e di conseguenza dalla comprensione e dall’aiuto reciproco, anche nei momenti di difficoltà che si possono incontrare nella vita e che vanno affrontati insieme. Ulteriore elemento destabilizzante della società, da sempre costruita sul rito matrimoniale, è rappresentato dalle unioni di persone dello stesso sesso, le quali addirittura pretenderebbero di godere dei diritti spettanti a chi è unito dal matrimonio, trascurando il fatto che da questo istituto non nascono solo diritti, ma anche doveri, ed in particolare doveri non solo verso il coniuge, ma anche verso la prole. Oggigiorno siamo arrivati all’assurdo: spesso, infatti, persone dello stesso sesso reclamano senza il minimo pudore addirittura il diritto di adottare figli; fatto, questo, che secondo me va contro non soltanto la nostra civiltà, impoverita dal punto di vista dei valori, ma anche contro la stessa natura. Si discute spesso riguardo al significato di quest’ultima espressione: cosa significa che una cosa è contro la natura? Certe cose che secondo noi lo sono, per esempio uccidere i propri figli, sono invece “normali” e diffuse in molte specie animali. Per confermare che secondo me le famiglie di omosessuali sono contro la natura umana vorrei portare un esempio estremo: se la società si basasse soltanto su famiglie di questo tipo, e non esistessero tecniche come l’inseminazione artificiale, come potrebbe il genere umano mantenersi e continuare? Io ritengo poi che per un figlio sia indispensabile la presenza, per poter crescere in serenità, sia della figura materna che di quella paterna. Certo, è vero che due persone, anche se dello stesso sesso, possono comunque offrire molto affetto a degli eventuali figli; tuttavia soltanto un padre può offrire certi valori ad un bambino, così come solo la madre può insegnarne altri. Confido comunque nel buon senso di chi ci rappresenta affinché non venga mai riconosciuto il diritto all’adozione da parte di persone dello stesso sesso, il che comporterebbe un senso di smarrimento irreversibile nel bambino adottato. Per quanto riguarda i genitori e i figli, posso aggiungere che spesso alcune donne, pur non avendo un compagno, desiderano a tutti i costi avere un bimbo, dicendo che solo in questo modo possono sentirsi realizzate nella loro vita. Certo, è vero che avere un figlio può dare una grande gioia; tuttavia il piccolo, per poter crescere davvero felice, ha bisogno di entrambi i genitori, e la presenza della sola madre, seppur affettuosa e piena di positive attenzioni, non è sufficiente a questo. Qualcuno potrà tacciarmi di tradizionalismo, ma alla luce delle ragioni sopra esposte ritengo con estrema sincerità che se un domani dovessi coniugarmi, la mia scelta cadrà sul matrimonio concordatario, in quanto fermamente convinta dell’indissolubilità dell’istituto matrimoniale.
